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Alternativa 
a chi 
e con chi? 

PIER GIORGIO BETTI 

• i TORINO. Due sedute. 
11 ore di discussione, più di 
40 Interventi, una lina serie 
di votazioni. Cosi il Comitato 
federale e i segretari delle 
sezioni torinesi del Pei sono 
giunti a esprimere il loro pa­
rere sulla bozza delle tesi 
congressuali. Parere che è di 
apprezzamento per l'impian­
to complessivo del docu­
mento (in particolare la pri­
ma parte), di cui si racco­
manda però una maggiore 
stringatezza e omogeneità, e 
la rìelaborazione di alcune 
parti di analisi e di proposta. 

È la prima volta, come 
aveva avuto modo di rilevare 
nella sua introduzione Enri­
co Morando, che gli organi­
smi dirigenti delle federazio­
ni sono chiamati a partecipa­
re alla stesura del documen­
to nazionale. 

In sostanza, la necessità di 
una profonda riforma politi­
ca, culturale e organizzativa 
del partito che investe anche 
i rapporti interni, la strumen­
tazione democratica, la stes­
sa prassi congressuale. E di­
latti questioni inedite di pro­
cedura sono venute sul tap­
peto nel corso della discus­
sione: la nota richiesta dalle 
Botteghe Oscure ai segretari 
deve essere considerata una 
valutazione personale o una 
sintesi riassuntiva dello svol­
gimento dei lavori? È politi­
camente corretto attribuirle, 
in questa fase, l'«ufficialità» 
che deriva da un voto? 

Al Comitato centrale sa­
ranno inviati I resoconti dei 
singoli interventi, ma su pro­
posta del segretario Giorgio 
Ardilo si è pure adottato il 
criterio di far uscire dal Co­
mitato federale una nota di 
«osservazioni» che è stata 
votata e approvata, a mag­
gioranza, punto per punto, 
Questo «verbale» (il testo re­
datto da Ardito ha cooptato 
un paio di capoversi proposti 
da Sergio Chiamparino) rias­
sume gli orientamenti che si 
sono manifestati in modo 
prevalente su alcuni pumi, 
ovviamente senza predeter­
minare in alcun modo le po­
sizioni e le scelte che potran­
no essere assunte nella fase 
congressuale vera e propria, 
a tutti i livelli. 

Al centro del confronto il 
nodo dell'alternativa, attor­
no al quale sono emerse dif­
ferenti posizioni. La formula­
zione delle tesi - alternativa 
politica e programmatica - è 
stata giudicata dal più ambi­
gua, troppo generica. Molti 
hanno insistito: alternativa a 
chi? con quali schieramenti? 
Il richiamo di alcuni alla sot­
tolineatura di un rapporto 
privilegiato col Psi è parso 
ad altri troppo «rigido», in un 
certo senso limitativo di una 
politica di alleanze che do­
vrebbe invece rivolgersi a 
tutte le forze di sinistra e di 
progresso. Nei confronti del 
Partito socialista si tratta 
piuttosto di elevare il livello 
della conflittualità per co­
struire l'alternativa alla De­
mocrazia cristiana con una 
sinistra unita che sia davvero 
portatrice dì una cultura del 
rinnovamento. E è in questo 
senso, l'alternativa di sini­
stra, che si pronuncia il «ver­
bale» torinese. 

Sulla differenza sessuale la 
bozza portala al Ce contie­
ne, si è detto, contraddizio­
ni. Come si può ipotizzare un 
avvenuto superamento dello 
stadio della lotta per l'eman­
cipazione e la parità giuridi­
ca quando lo stesso Pei è im­
pegnato a elaborare e soste­
nere progetti per il raggiungi­
mento di condizioni di vera 
eguaglianza nei luoghi di la­
voro? Secondo la nota tori­
nese, la giusta affermazione 
del valore della differenza 
sessuale deve evitare il ri­
schio di una nuova ghettizza­
zione delle donne In nome 
della differenza stessa. 

Gianni Favaro, che dichia­
ra di riconoscersi «nel marxi­
smo e nel leninismo», ha 
chiesto, raccogliendo con­
sensi, che le minoranze pos­
sano strutturarsi per diventa­
re maggioranza e che siano 
proporzionalmente rappre­
sentate nei gruppi dirigenti. 
E necessario, ha sostenute-
Fassino, che le commissioni 
elettorali garantiscano rose 
di candidati In cui sono pre­
senti tutte le sensibilità e po­
sizioni. 

Largo favore ha incontrato 
la proposta di aprire la porta 
al contributo di competenze 
e conoscenze di elettori e 
non iscritti anche con la pre­
sentazione di documenti de­
gli «esterni» nel congressi se­
zionali e provinciale. 

Affluenza leggermente inferiore Già oggi conosciuti i risultati 

Dopo le bombe degli estremisti Primato di votanti a Villandro 
il dibattito ha investito i temi L'uscita di scena di Magnago 
della convivenza interetnica e i timori di insuccesso del Msi 

Alto Adige, un voto tranquillo 
Leggermente superiore all'83 in Alto Adige, legger­
mente inferiore in Trentino, l'afflusso alle urne dei 
quasi 700mila elettori. Si è votato ieri per rinnovare i 
consigli provinciali (che assieme formeranno anche 
quello regionale) in un clima tranquillo. Unico episo­
dio un candidato picchiato da un missino. L'affluenza 
alle urne; 92,96 per cento in Alto Adige; il 92,92 per 
cento a Bolzano, .'89,9 per cento a. Trento. 

DAL MOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • BOLZANO. Dopo una 
campagna elettorale accom­
pagnata dai botti delle bom­
be, una giornata - quella del 
voto - iranquilissima. Anche 
l'ultimo volantino firmato «Ein 
Tirai», recapitato l'altra notte 
al quotidiano di Bolzano «Do-
lomiten», sì è rivelato una spe­
cie di montatura. Qualcuno si 
è appropriato del nome del 
gruppo terroristico solo per 
lanciare accuse ad alcuni can­
didati della Svp; tutto il mon­
do è paese. Appena un brivi­
do, nella notte di sabato: po­
co dopo le 23 una discussione 
politica in un bar di via Resia, 
nei pressi della stazione di 
Bolzano, è finita a botte. Ad 
essere pestato è stato Cesare 
Lettieri, 71 anni, leader del 
•Partito popolare pensionati-
Cuna delle due liste quasi iden­
tiche che si presentano all'in­
segna degli anziani): ferite al 
volto, due settimane di pro­
gnosi. Il picchiatore, denun­
ciato a piede libero, è un mis­
sino di 44 anni, con un so­
prannome da fumetto autar­
chico: «Ciclone». 

Pare in effetti di intuire un 
certo nervosismo. nell'Msi, 
che ancora ieri ha lanciato 
l'ultimo appello in termini en­
fatici. La marcia trionfale dei 
fascisti, giunti l'anno scorso 
ad essere il primo partito di 
Bolzano, potrebbe infatti in­
terrompersi. O addirittura co­
minciare a regredire: sul terre­
no del nazionalismo e della ri­
sposta allo scontento italiano 
si sono collocati in molti, e 
ieri un fondo del foglio missi­
no se la prendeva particolar­
mente con Craxi che a Bolza­
no «furbescamente, non ha 
parlato dell'Msi, ma ha tentato 
di parlare il linguaggio del­
l'Msi». 

I dati dell'affluenza alle ur­
ne, sono come al solito eleva­
ti, favoriti anche dalla concen­
trazione della tornata elettora­
le in un unico giorno e dal 
tempo incerto, con le prime 
nevicate in quota: 92,96 per 
cento in Alto Adige (92,76 
ncll'83), 92,92 nella città di 
Bolzano a prevalenza italiana 
(cinque anni fa la percentuale 

era il 91,96). A Trento invece 
89.9 per cento, (90,3). Dei 
maggiori centri altoatesini, 
Merano è al 90,1, Bressanone 
al 92,2. L'affluenza più alta è 
registrata a Villandro col 
97,32. Quella più bassa invece 
a Lavagno, 66,24. Globalmen­
te nell'intera regione ha vota­
to il 90,66 (90,92). 

Nei pressi di Bressanone, 
ieri di prima mattina, uno 
spettacolo inconsueto: una 
decina di monache di clausu­
ra del convento di Sabbiona 
sono scese dalla collina per 
una mulattiera, a cavallo e col 
volto velato, per votare a 
Chiusa. A Bolzano, unica par­
ticolarità, i certificati elettorali 
firmati dal commissario 
straordinario: il Consiglio co­
munale, infatti, è stato sciolto 
e si tornerà a votare fra poco, 
pare a febbraio. Dappertutto, 
invece, una affannosa e quasi 
sempre infruttuosa caccia fo­
tografica alle vecchiette o ra­
gazze che una volta si recava­
no a votare in costume tirole­
se. Anche l'Alto Adige cam­
bia, e i primi luoghi di livella­
mento interetnico sono fast 
food e negozi di Benetton. Se­
gno dei tempi e anche la non 
ricandidatura di Sìlvius Ma­
gnago, il 74enne leader della 
Svp, presidente del Consiglio 
provinciale dal 1948 e della 
giunta dal I960,74mila prefe­
renze l'ultima volta. Ieri matti­
na, dopo aver votato vicino a 
casa, nella scuola «von Goe­
the» (dando la prima prefe­
renza, ha assicurato, al suo 
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P.C.I. 
Dem. Prol. 
P.S.I. 
P.S.D.I. 
P. Rad. 
P.R.I. 
P.L.I. 
D.C. 
M.S.I. 
Ppst (Svp) 
Verdi 
Pptt 
Pst-Pr. Soc. (Sps) 
Psd Sud Tirol (Sf p) 
Pdu (Ind. tedeschi) 
Altri 
TOTALI 
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voti 

47.767 
9.674 

38.608 
13.400 
12.939 
26.023 

8.435 
155.173 
25.088 

193.902 
8.371 

18.055 
7.251 
3.852 
6.958 

— 
575.496 

% 
8,30 
1.68 
6,71 
2,33 
2,25 
4,52 
1,47 

26.96 
4,36 

33,69 
1,45 
3,14 
1,26 
0,67 
1,21 

— 
100,00 

seggi 

6 
1 
4 
1 
2 
3 
1 

19 
3 

25 
1 
2 
1 

— 
1 

— 
70 

ELEZIONI POLITICHE '87 

voti 

49.803 
11.537 
58.570 
6.282 

12.510 
16.789 
6.547 . 

158.889 
43.256 

202.005 
28.132 

— 
— 

11.286 

— 
5.274 

610.880 

% 
8,15 
1,89 
9,59 
1,03 
2,05 
2,75 
1,07 

26,01 
7,08 

33,07 
4,61 

— 
— 

1,84 

— 
0,86 

100,00 

delfino Luis Durnwalder, ca­
polista) ha detto ai giornalisti: 
•Ho un po' di rammarico, co­
me un impiegato che va in 
pensione. Resto comunque 
presidente del partito, questo 
posto non è così ambito come 
quello di presidente della 
giuntai. Magnago, a dire il ve­
ro, continuerà nella doppia 
carica ancora per qualche 
mese - qui la formazione del­

le nuove giunte è tradizional­
mente lentissima - e sarà an­
cora presidente della Provin­
cia «il 5 febbraio, quando fe­
steggerò il 75' compleanno». 
Naturalmente, Io sarà anche il 
10 dicembre, quando la Svp 
andrà a congresso. L'opposi­
tore più duro è una figura al­
trettanto storica nella Svp, Al-
fons Benedikter. «Se ottiene 

molte preferenze potrà avere 
una voce più forte al congres­
so», ha riconosciuto ieri Ma­
gnago. Ma intanto, uno degli 
effetti più immediati dell'op­
posizione intema potrebbe 
essere anche il riassorbimen­
to dei voti dell'Heimatbund, il 
gruppo più nazionalista guida­
to da Eva Koltz, che rivendica 
l'autodecisione: «Un'utopia», 
ha ripetuto secco Magnago. 

Dubcek ad Assisi 
«Il mio sogno 
si è avverato» 

FRANCO ARCUTI 

• • ASSISI «E un sogno che 
si realizza. Ho tanto desidera­
to trascorrere una giornata in 
Buesla città, ricca di stona. 

na storia che oggi, grazie al 
messaggio francescano, è pa­
trimonio non solo dell'Italia, 
ma del mondo intero». Ale­
xander Dubcek ha commen­
tato cosi la sua visita ad Assisi 
ed ai luoghi dove visse ed 
operò San Francesco, il cui 
messaggio di pace e fratellan­
za è oggi universalmente rico­
nosciuto. «Ed è nostro auspi­
cio - gli ha risposto padre Vin­
cenzo Coli, custode del sacro 
convento d'Assisi che ha ac­
colto Dubcek sulla soglia del­
la Basilica di San Francesco -
che lei sia sempre più "fran-
cscano" che abbia cioè sem­
pre più fiducia e speranza 
nell'uomo e nella sua capacità 
di aprirsi a nuovi orizzonti». 
Poi Dubcek si è immerso nella 
basilica di San Francesco, am­
mirando - in compagnia di 
padre Coli - gli affreschi di 
Giotto e Clmabue. A salutare 
l'ospite è poi giunto anche il 
vescovo, mons. Gorelli. 

La visita di Dubcek ad Assi­
si è stata molto intensa. In 
mattinata aveva incontrato il 
sindaco Edo Romoli ed i con­

siglieri comunali. Ed è stato 
proprio nella sala della Conci­
liazione, sede del Consiglio 
comunale della città, che Du­
bcek - ha pronunciato l'uni­
co, breve discorso della gior­
nata. Particolarmente toccan­
te è stato il ricordo della visita 
compiuta il giorno prima a Ro­
ma alle Fosse Ardeatine: «Ho 
voluto rendere omaggio - ha 
detto Dubcek - ad un luogo dj 
dolore della storia italiana. È 
stato quello un momento tra­
gico della nostra storia. Ma è 
anche grazie a quel momento 
che oggi possiamo vivere più 
liberi, e più liberamente espri­
merci». 

Fuori del palazzo comunale 
erano ad attendere il leader 
della Primavera di Praga cen­
tinaia di cittadini e tunsti che 
lo hanno salutato gridando il 
suo nome. Quindi una visita 
alla città ed alle sue numero­
sissime opere d'arte, ai suoi 
monumenti, alle sue chiese. 
«Guardando queste magnifi­
che testimonianze delParte 
italiana - ha commentato Du­
bcek non posso non pensare 
alle mani di coloro che le han­
no realizzale». Nel pomerig­
gio l'ex capo dei comunisti 
cecoslovacchi ha compiuto 

Alexander Dubtek 

anche una visita fuori pro­
gramma a Perugia, città ge­
mellata con Bratislava dove 
Dubcek è nata e tuttora vive. 
Quando il sindaco Mario Siila 
Baglioni (che lo ha accolto as­
sieme al vicesindaco Renato 
Locchi, presenti altre autorità) 
gli ha detto di essere passato 
proprio davanti alla sua abita­
zione di Bratislava, Dubcek lo 
ha rimproverato di non aver 
bussato. «Se lo avesse fatto -
ha detto divertito - le avrei of­
ferto un buon bicchiere di vi­
no». 

In precedenza, passeggian­
do per Assisi, Dubcek guar­
dando il cielo limpido aveva 
esclamato. «Continua ad assi­
sterci la bella stagione». E An­
tonio Ghirelti, segretario re­
gionale del Pei, aveva replica­
to: «Anche a Praga tornerà la 
primavera». 

Fanfani critica «commissariamenti e verticismi» 

Gava: «Un'avventura 
fere il segretario senza noi» 
«Sarebbe illusorio immaginare soluzioni di garanzia a 
tutela di gruppi o persone». Questo il secco avverti­
mento lanciato da Gava, leader del «grande centro», 
nel momento in cui la macchina congressuale de 
comincia a muoversi. A sorpresa, critiche a De Mita 
arrivano anche da Fanfani che chiede la rinuncia a 
«commissariamenti e verticismi». E nel dibattito en­
trano di peso anche le tensioni parlamentari. 

H a ROMA. Il «grande cen­
tro» parte all'offensiva da Bari. 
E l'obiettivo è il bilancio del 
segretario-presidente. Ha co­
minciato Vito Lattanzio ridi­
mensionando i successi elet­
torali vantati da Ciriaco De Mi­
ta: «La crisi della vita politica -
ha detto il ministro delle Pro­
tezione civile - interessa tutto­
ra anche la De e la recente 
inversione di tendenza eletto­
rale non può far dimenticare». 
Preparato così il terreno, An­
tonio Gava ha rilanciato: «I 
consensi si conquistano e si 
rinnovano giorno dopo gior­
no, e non una volta per tutte». 
Alla luce di queste affermazio­
ni va visto l'auspicio di 
«un'ampia maggioranza», in 
particolare tra il correntone 
centrista e la sinistra de, per la 
scelta del segretario e del 

gruppo dirigente. «Nessuna 
componente del partito - ha 
detto il ministro dell'Interno -
possiede la maggioranza asso-
iuta ed ha quindi la possibilità 
di esprimere da sola un candi­
dato». Ma Gava ha anche lan­
ciato un messaggio trasversa­
le: «Sterile resterebbe il gioco 
di chi volesse avventurarsi in 
iniziative di parte». L'obiettivo 
è di condizionare l'iter con­
gressuale: «Dobbiamo - ha in­
fatti affermato Gava - proce­
dere, insieme, all'indicazione 
del segretario da eleggere. E 
lo dobbiamo fare a partire dal­
le assemblee congressuali lo­
cali e regionali». 

A sorpresa, nel dibattito 
congressuale irrompe anche 
un Amintore Fanfani ostile 
verso De Mita. Anche il mini­
stro del Bilancio critica la si­

curezza mostrata dal segreta­
rio dopo gli ultimi risultati 
elettorali: «Senza aggiornarsi 
- ha detto a La Spezia - la De 
non potrà sperare di perma­
nere a lungo partito di mag­
gioranza relativa». Fanfani, 
considerato finora uno dei 
maggiori supporier di una 
nuova segreteria De Mita, ha 
chiesto al segretario di «rinun­
ziare ai commissariamenti e al 
verticismi di qualsiasi genere» 
e di preoccuparsi «più delle 
ragioni da ascoltare che dei 
comandi da dare». Trasparen­
te è il riferimento alle ultime 
vicende parlamentari, quando 
Fanfani ha sottolineato che si 
tratta di prevenire «rivendica­
zioni d'ispirazione cobalisti-
ca» (dai Cobas, cioè?), per 
promuovere invece «dialoghi 
capaci di portare dalla diversi­
tà delle attese alla unità delle 
richieste». Ma per Clemente 
Mastella, fedele collaboratore 
di De Mita, quanto è successo 
sarebbe solo espressione di 
un «rodaggio», di «una prima 
fase di assestamento». E tutta­
via anche il portavoce de ha 
dovuto riconoscere che il pro­
blema della riforma dei partiti 
dovrà essere affrontato per 
evitare «l'accentuazione della 
forma dì conflitto e di dissen­
so intemo». OP.C. 

Perché nel Pei? Natta a «Italia radio» 

Alessandro Natta 

- • • ROMA. «Ho letto del rad­
doppiamento del finanzia­
mento pubblico ai partiti. Ma 
perché intanto non si raddop­
piano le pensioni minime?», 
chiede un'ascoltatrice. «Sono 
slato alia manifestazione sul 
fisco, sabato scorso - dice un 
altro, che telefona da Siena -. 
Quando ci sarà davvero una 
riforma fiscale?». «Che fa il Pei 
- tuona invece da Genova una 
pensionata - per tutti 'sti ladri 
che girano per l'Italia?». Colpi­
scono, nelle domande degli 
ascoltatori ad Alessandro Nat­
ta, la concretezza dei proble­
mi, l'indignazione per le pic­
cole e grandi ingiustizie, la vi­
ta quotidiana che guarda alle 
vicende della politica e spes­
so non riesce a raccapezzarsi. 
Natta ascolta e risponde. Il te­
ma di questo «filo diretto» è il 
«nuovo Pei per la nuova Ita­
lia», ed è stato organizzato da 
Italia Radio alla vigilia del 
lancio della nuova campagna 
di tesseramento al Pei. altri se­
guiranno nei prossimi giorni 

Nelle domande di chi tele­
fona (soprattutto iscritti e sim­
patizzanti comunisti) i temi 
congressuali, la nlorma del 

«A volte mi chiamano ancora "pro­
fessore"... Non c'è niente da fare. Ma 
la mia vocazione pedagogica, se si 
può chiamare così, significa discute­
re, ascoltare: è un imparare recipro­
co». Dopo un'ora e mezzo di «filo 
diretto» dai microfoni di Italia Radio, 
Alessandro Natta è un po' accaldato 

ma molto soddisfatto di questa «as­
semblea via etere» in cui «molti han­
no parlato di sé, ma in questo modo 
hanno parlato della gente». Natta sor­
ride. «Sono contento di continuare a 
far politica nel Pei - ha appena detto 
ad un'ascoltatrice - anche perché è 
una famiglia in cui mi trovo bene». 

partito si intrecciano con l'at­
tenzione ai problemi quotidia­
ni. È un avvertimento e, insie­
me, un incoraggiamento al 
gruppo dirigente, proprio alla 
vigilia di un congresso per 
molti aspetti decisivo. Un av­
vertimento, perché la discus­
sione non sia astratta. Un in­
coraggiamento, perché l'indi­
gnazione di molti significa an­
che disponibilità, volontà di 
fare, impegno. Di questo parla 
Natta. «Le nostre sconfitte -
dice - nascono anche dal fat­
to che c'è stata poca fiducia 
nella nostra (orza e nelle no-
sire idee» Non è un appello 
volonlanstico, ma la coscien­
za che l'offuscamento dell'inv 

FABRIZIO RONDOUNO 

magìne comunista chiama in 
causa anche il modo di essere 
del Pei e dei suoi militanti. 

Sul partito e sul congresso 
le opinioni di Natta sono chia­
re; fiducia nel nuovo gruppo 
dirigente e, insieme, un appel­
lo alla partecipazione e al di­
battito, al carattere collettivo 
dell'elaborazione e dell'azio­
ne politica. «C'è già uno statu­
to - dice Natta - che tutela i 
diritti degli iscritti: di questo 
bisogna farsi lorti per parteci­
pare, intervenire, votare, deci­
dere. lo credo che abbiamo 
bisogno de! massimo di de­
mocrazia e del massimo di 
unità». La forza del Pei, osser­
va Natta, è stata quella di esse­

re anche un «grande sistema 
informativo», che trasmette e 
acquisisce informazioni, di es­
sere, cioè, un «partito di mas­
sa che fa opinione". È una 
concezione del partito da non 
smarrire. 

Natta parla della politica 
comunista, dell'alternativa, 
della questione morale («Dob­
biamo rivendicare con più for­
za l'esempio e le idee di Enri­
co Berlinguer»), dei rapporti 
col Psi («Io non sono geloso 
se il Psi cresce. L'importante è 
che tutta la sinistra cresca: al-
tnmenti a decidere sarà sem­
pre la De»), dei cattolici («An­
dare "oltre il dialogo" signifi­

ca definire una politica comu­
nista in cui anche i cattolici 
democratici possano piena­
mente riconoscersi»). 

Ma perché, chiede Maria 
Pia di Roma, ci si dovrebbe 
iscrivere al Pei? Natta sorride 
davanti al microfono: «Perché 
nella politica il Pei è la cosa 
migliore che c'è in Italia!*. Poi 
si fa serio. Certo, dice, si può 
far politica anche fuori dai 
partiti. Ma chi condivide i no­
stri ideali perché non dovreb­
be lavorare con noi? «Il Pei -
sottolinea - è la forza più lim­
pida che si batte per obiettivi 
di libertà, giustizia, modernità: 
una forza che ha una grande 
storia, una cultura forte, un 
profondo senso di solidarietà 
politica e umana». C'è tutto 
l'orgoglio del militante, in 
queste parole, e il senso dì 
una tradizione che non teme 
le difficoltà del presente. Nat­
ta cita una lettera di Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, scritta nel 
'44: «Mi iscrivo ora perché 
sento che è un momento diffi­
cile». Difficile ma esaltante, 
conclude Natta parlando del­
l'oggi. 

La Malfa polemico 
con De Mita: 
«Intervieni contro 
chi si dissocia» 

Dopo aver elogiato «l'assenza di conflittualità» che caratte­
rizzerebbe l'azione di governo, il segretario repubblicano 
Giorgio La Malfa (nella foto) ha lanciato un avvertimento a 
De Mita: «Sarebbe assai negativo - ha detto ieri a Milano -
se ad essere posto in questione fosse il sostegno che la De 
è chiamata a garantire al governo». La Malfa allude al 
sottosegretario de Zarro, che ha votato un emendamento 
comunista, ma non solo a lui: «Sia che si tratti di questioni 
economiche o istituzionali, interne o internazionali, non ci 
può essere spazio per dissociazioni né per linee persona­
li». «Non vorremmo - ha concluso - che l'approssimarsi 
dei congresso de si riverberasse in maniera distorta nell'at­
teggiamento delle diverse componenti di quel partito ri­
spetto alle scelte di governo. Si tratta di questioni serie su 
cui invitiamo la De ad una riflessione approfondita, ed il 
presidente del Consiglio ad un'azione ferma e coerente*. 

«Slovena 
la minoranza 
più paziente 
d'Europa» 

Un emendamento presen­
tato al Senato dal Pei, che 
prevede il voto segreto per 
quanto riguarda le mino­
ranze linguistiche, ha forni­
to all'agenzìa Dire l'occa­
sione per un'intervista ai se-

•••••••"«•«•"•*•«•«•*«••••••«•• natore Stojan Spetic sulle 
condizioni della minoranza slovena in Italia: «La più pa­
ziente - dice il senatore - che ci sia in Europa». «Magari 
succede - prosegue - che uno sloveno vada a sciare in 
Tiralo e torni a casa incavolato nero chiedendosi "perché 
a loro tutto e noi niente?" La ragione è che gli sloveni 
hanno scelto la via della lotta democratica invece della 
separazione etnica». Spetic chiede, dopo quarantanni dì 
rinvìi, «una legge che riconosca l'esistenza e l'identità del­
la nostra comunità, l'uso e l'insegnamento dello sloveno e 
la disponibilità di diritti nel territorio in cui essa vive*. 

Tabacci: «Il veto 
in Lombardia 
contro di me 
è contro la D o 

Bruno Tabacci (nella foto), 
presidente dimissionario 
della Regione Lombardia 
su cui pesa il veto del Psi 
per una sua ricandidatura 
alla guida di un nuovo pentapartito, ha colto l'occasione 
della convenzione programmatica della De milanese per 
ribadire che il veto socialista sul suo nome «è un tentativo 
dì umiliare la De, dopo aver costretto il Pei ad un ruolo 
marginale. Qui la battaglia della sinistra e chiusa: ha vinto 
Craxi». Tabacci ha aggiunto che «se vengono accettate 
nuove regole del gioco, queste non devono valere solo a 
senso unico». In altre parole, se Tabacci sarà costretto a 
farsi da parte, la De dovrà a sua volta esprimere un gradi­
mento (o un veto) sulle candidature avanzate dal Psi per la 
vicepresidenza della Regione. 

Tognoli replica: 
«Alla Regione 
la guida 
è problema 

A Bruno Tabacci (e alla De) 
risponde Carlo Tognoli, mi­
nistro socialista per le Aree 
urbane: «Il Psi - ha detto 
ieri parlando in provincia di 
Milano - non ha mai inteso 
sollevare questioni perso­
nali, ma ha posto il proble­
ma della guida della Regio­

ne In termini politici». Che significa? «Non è vero - rispon­
de Tognoli - che il Psi voglia scegliere in casa d'altri, ma è 
vero che considera chiusa una fase». Quella fase, cioè, 
caratterizzata proprio dalla presidenza Tabacci. La condi­
zione che pone il Psi per la ricostituzione del pentapartito 
sarebbe insomma quella di «voltare pagina». «E in questo 
senso - conclude Tognoli - la scelta del presidente ha 
valore politico», 

Russo Spena (Dp): 
«I cattolici 
si impegnino 
con la sinistra» 

«Dair'incontro storico" fra 
De Mita e papa Wojtyla -
afferma Giovanni Russo 
Spena, segretario di Dp - è 
emersa una sintonia sul re­
cupero dei valori cattolici. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ma a me pare - aggiunge -
^^^——^^^—"^ che i reali valori evangelici 
di solidarietà e di amore per il prossimo siano sempre più 
lontani dalla concezione del potere e dalla filosofia liberi­
sta di De Mita». Per Russo Spena *i cattolici hanno ormai 
raggiunto l'autonomia politica» e «dovranno sempre più 
impegnarsi insieme a noi e a tutta la sinistra per costruire 
una società in cui ogni persona sia valutata per quello che 
è e non per quello che ha». L'attuale segreteria de sarebbe 
invece, per il segretario di Dp, «profondamente anticristia­
na». 

GREGORIO PANE 

Polemica dì Chiarente col Psi 
Col mondo cattolico 
non scambi di tornaconto 
ma incontro di valori 
• • ROMA. In una lettera a 
«Rinascita», Giuseppe Chia-
rante toma sulla questione del 
rapporto tra Pei e mondo cat­
tolico in replica ai socialisti 
Landolfi e Acquaviva. Il primo 
ha visto nella bozza di docu­
mento congressuale un tenta­
tivo di «intingere nel vin san­
to» la politica dì alternativa. 
Replica Chìarante: la proposta 
del documento non è di ag­
ganciare qualche scheggia del 
mondo cattolico con cui ten­
tare di mettere in piedi uno 
schieramento. Il discorso è 
ben diverso: esso guarda agli 
interrogativi gravi che i pro­
blemi del nostro tempo pon­
gono anche alia coscienza re­
ligiosa, e solleva la necessità 
di una sinistra rinnovata e più 
ampia, capace di andare oltre 
le tradizionali matrici Ideolo­
giche e politiche del movi­
mento operaio e di assumere 
tra i suoi fondamenti anche 

esperienze e motivazioni ma­
turate dall'interno dell'area 
cristiana e cattolica. E questo 
il senso dell'indicazione: «ol­
tre il dialogo». 

Ad Acquaviva che esalta la 
consonanza tra il Psi e il movi­
mento integrista di CI su una 
base ideologica anti-mercan-
mistica (la stessa che il Psi in 
precedenza aveva rimprove­
rato al Pei). Chiarante replica 
che ì socialisti parlano in real­
tà a quella «palude moderata» 
cattolica per la quale un gene­
rico richiamo a valori spirituali 
serve da alibi e rifugio a una 
condotta pratica preoccupata 
essenzialmente dei propri af­
fari e della propria tranquillità. 
E questo per un «precìso cal­
colo di tornaconto» che io 
stesso Acquaviva finisce con 
l'ammettere quando rimpro­
vera il mondo cattolico di non 
avere beneficiato il Psi dopo 
che Craxi firmò i nuovi patti 
concordatari. 

l'Unità 
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